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INSTRUZION1 

Per  conofcere ,  prevenire ,  e  curare 

IL  MALE  EPIDEMICO 

DELLE  BESTIE  BOVINE, CAVALLI &c. 

DETTO  COMUNEMENTE 

CANCRO  VOLANTE 

Cavate  da  Relazioni ,  e  Ricette  trovate  giovevoli 
ne’  Luoghi,ohe  prefentetnente  fono  attaccati 
da  detta  EPIDEMIA. 


IN  BOLOGNA.  M.DCC.XXXII. 


fa  CleBieute  Maria  Salì),  Succedere  del  Benatci. 

C m  licenza  de’  Superiori* 
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Indi&j  del  male ,  e  della  difpofìz>ione 

ad  ammalar  fi  * 

L  male  fi  manifefta  generalmente  coll*  appa¬ 
rire  fulla  lingua  un  poco  di  color  rollò  ,  che 
ben  tofto  fi  cangia  in  una  ,  opiù  veflìche,  o 
crepature  ,  le  quali  /puntano  fuori  al  prin- 
cipio  bianche  ,poi  roffe  >  ed  in  fine  quali  ne¬ 
re  ,  e  fogliono  eflfere  ordinariamente  della.* 
grandezza  d'una  fava.  Quelle  poi  vanno  ferpeggiando 
per  la  lingua  ,  e  fi  cangiano  in  una  enfiagione  cancero- 
fa  ,  che  mangia  la  lingua  ,  e  la  Beftia  muore  in  poco 
tempo  .  Non  fempre  tali  velfiche ,  e  crepature  fi  offerva- 
no  nella  fola  lingua,  ma  talvolta  ancora,  come  ne*  Ca¬ 
valli  ,  nella  gola ,  e  nella  pelle  del  membro  ;  e  nelle  Vac¬ 
che  nella  Natura  . 

Li  foli  Animali  Bovini  fin* ad  ora  fi  fono  trovati  attaccati 
da  quello  male  in  quelle  Parti  a  noi  vicine,  ma  nelle-# 
più  lontane ,  e  rimote,  dove  ha  avuto  la  fua  origine»#  % 
fono  fiate  attaccate  ancora  le  Pecore ,  e  i  Porci,  e  fpe- 
cialmente  i  Cavalli ,  fovra  de3  quali  non  dovranno  per 
tanto  trafandarfi  le  oflervazioni . 

E1  indizio  ordinariamente ,  che  la  Beftia  fia  per  ammalar* 
fi,  quando  fi  offerva  languida,  ornila,  colla  tefta  badai 
che  non  mangia,  o  almeno  poco;  che  gli  occhj  le  lagri- 
mano,  e  colano  dal  nafo  moccicaje,  e  catarri  vifcofi. 
Non  è  però  che  alle  volte  il  male  non  venga  fenza.# 
premettere  quelli  fegni  ,  mentre  fono  reflati  forprefi 
gli  animali  dal  male,  anche  in  mezzo  al  lavoro,  in  tem¬ 
po  ,  che  mangiavano.,  bevevano,  e  inoltravano  di  effe- 
re  di  buona  yoglia .. 
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Mode 


Modo  di  pr  e  few  arti. 

A  Ccadendo  per  lo  più  ,  che  quello  male  fi  fcopra  alt 

I  \  improvifo,  farà  ottima  regola  di  far  vifitare  da  Per- 
fona  Perita  due  *  o  tre  volte  il  giorno  il  Beftiame,  of- 
fervando  attentamente  la  gola ,  la  lingua  fotto  *  e  fo- 
pra  ,  e  le  altre  parti  fopra  indicate  per  vedere  fe  in_. 
eife  apparifca  alcuno  de3  detti  fegni  .  Nón  fcorgen- 
dòfene  alcuno  per  prefervare  tuttavia  il  Beftiame  gio¬ 
va  rà* 

II  ripulire  mattina,  e  fera  le  Stalle  dai  Concimi,  e  tettar¬ 
mi  trafportandoli  fuori ,  e  lontano  da  elFe  . 

Profumare  le  Stalle  almeno  due  volte  la  Settimana  con_* 
abbruciarvi  dentro,  poco  prima  di  condurvi  le  Bèftie, 
foglie,  e  legna  di  Ginepro,  dì  Lauro,  Pino,  Cipreflòy 
e  fimili;  o  profumarle  con  cofe  odorofe  come  PeceL», 
Zolfo,  Rafa  di  Pino,  Catrame  &c.  Sarà  anche  bene^# 
il  bagnare ,  e  fregare  fpdfo  le  Raftelliere ,  G repie  , 
gii  altri  legnami  della  Polla  con  lifcivie  dove  fiano  bol¬ 
lite  erbe  odorofe  ,  come  Ruta,  Rofmarino,  fòglie  dì 
Salice,  bacche  di  Cipreffo,  ed  Orbaco. 

Non  lafciar  ufcire  la  mattina  le  Belìie  a  pafcere,  fe  norL. 
dopo  levato  il  Sole ,  e  ricondurle  dentro  la  fera  al  tra¬ 
montare  del  medefimo. 

Giovarà  pure  il  dare  agli  Animali  ftefli  per  bocca  due^ 
onde  di  Triaca  Diattefteron ,  o  una  di  quelle  di  An- 
dromaco,  o  per  minor  fpefa  un'oncia  di  Elettuario  di 
Martino;  Come  pure  un'oncia  di  polvere  da  Schiop¬ 
po  (temprata  nel  Vino  caldo;  o  pure  anche  nella  ftef- 
fa  quantità  di  un'  oncia  altra  polvere  comporta  conu 
tre  parti  di  Nitro,  due  di  Zolfo,  ed  una  di  Antimo¬ 
nio  crudo. 


Vale 
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Per  curare  le  Beftie  Bovine,  e  ( 

detto  Cancri 

•w~ 

Rampino  d* Argento^  j 
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(c\p\  £*•  ed  E.  è  la  giufta  grandezza  d’ambe 

V  r XJa  gento,  che  fi  ritrovano  fermate  colli  c 

gento  alla  Vanghetta  di  Ferro  B. 

i  '  i 

Il  defcritto  Indi  amento  a  guifa  di  Ra 

neta  d’ Argento  puro  lenza  lega,  lii 

come  lo  dimoftra  il  fuddetto  diffes 

velenolà  Velica,  Radicandola  affatt 

e  poi  vi  fi  applicano  li  rimedi,  che 
Ricetta. 
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MENTO 

Cavalline  dal  Male  Epidemico 
io  Volante. 


Manico  di  Ferro.  B. 


ìifparoletta  deve  efTer  fatta  con  Mo- 
limata  di  fbtto,  e  ridotta  a  Dentini, 
cgno,  con  cui  fi  dovrà  rompere  la 
ito,  affine  infanguini  alla  gagliarda, 
e  vengono  defcritti  nella  ftampata 
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jnstru 

Per  curare  le  Beftie  Bovine ,  e  < 

detto  Cancr 


v 


D.  ed  E.  è  la  giufta  grandezza  d’ ambe 
gento,  che  fi  ritrovano  fermate  colli 
gento  alla  Vanghetta  di  Ferro  B. 


il  deferitto  Inftrumento  a  guifà  di  F 

neta  d’ Argento  puro  lènza  lega, 

come  lo  dimoftra  il  fuddetto  difl 

velenofa  Velica,  fradicandola  affa 

e  poi  vi  fi  applicano  li  rimedi,  eh 
Ricetta. 
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MENTO 


Cavalline  dal  Male  Epidemico 
D  V dante . 


Manico  di  Ferro.  R 


):  le  parti  d*  Ar- 
I  chiodetti  d’Ar- 


lifparoletta  deve  eflfer  fatta  conMo- 

imata  di  lòtto,  e  ridotta  a  Dentini, 
tgno,  con  cui  fi  dovrà  rompere  la 
ito,  affine  infànguini  alla  gagliarda, 
fi  vengono  defcritti  nella  ftampata 
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Vale  anche  per  Frefervativo  il  feguente  rimedio  *  che  è 
di  poca  fpefa.  Si  mefcola  con  una  mifura  di  Semola.# 
una  brancata  di  bacche  di  Ginepro  *  un  poco  d'  Aglio 
petto*  un  cucchiaro  di  Zolfo  in  polvere*  e  fi  dà  que¬ 
llo  rimedio  ogni  mattina  tenendo  le  Bellie  ferrate  nel¬ 
la  Stalla. 

Finalmente  è  giudicato  ottimo  Prefervativo  il  fare  conJ 
un  ferro  infocato  un  Cauterio  largo  quanto  un  Paolo 
lotto  la  gola*  o  vicino  alla  mafcella  inferiore  ne5  Bo¬ 
vi  *  ò  Vacche,  e  ne'Cavalli  nella  parte  interna  d*unm 
coicia *  tenendolo  aperto  per  alcune  Settimane*  e  me¬ 
dicandolo  con  miele  *  e  polvere  di  radice  di  Ellebro 
ro*  o  di  Genziana*,  o  di  foglie  di  Sabina* 

Modo  di  Curarli .. 

FAttifi  ognr  giorno  le  fuddetre  oflervazioni  dal  Mare» 
fcalco*  o  altra  Ferfona  perita  nel  curar  le  Bellie*  e 
fcopertafi  la  veflìchetta*  ò  crepatura  dovrà  quella  ta» 
gliarfi  con  il  noto-  Infirumenro  fatto  di  filo  di  ferro 
grotto*  in  capo  del  quale  fia  incatìrato,  ed  affodatoun 
pezzo  di  laftra  d  argento  di  figura  rotonda*  o  pure.» 
ovale*  dentata  da  una  parte*  a  foggia  di  una  piccola^ 
fega*  e  dall" altra  lifcia*  e  tagliente*  e  con  quello  In- 
ftrumento*  o  altro  fimile,  in  mancanza  di  eflb  *  capa* 
ce  a  tagliare,  e  feparare  *  fi  levarà  d' intorno  la  pellet 
della  veflìchetta  ,  fpremendo  anche  il  marciume*  o altra 
materia  *  che  fono  di  ella  retti  raccolta  *  e  fi  rafpara 
bene  la  ferita*  finche  faccia  fiangue;  Poi  fi  frega  lapia- 
ga  con  tela  ruvida  netta  *  indi  con  altra  inzuppata.» 
d'aceto  preparato  nella  feguente  maniera. 


In 


In  un  Boccale  d*  Aceto  fi  ponghi 
Aglio  peftato  oncie  tiè. 

Pepe  oncie  due 

Sai  minuto  oncie  quattro.  \ 

Si  replicherà  più  volte  quello  sfregamento  con  detta  te¬ 
la  inzuppata,  poi  fi  medicarà  la  piaga  con  miele  en¬ 
travi  una  fella  parte  di  Vitriolo  ordinario,  ovvero  con 
otto  parti  di  miele ,  cinque  di  aceto ,  ed  una  mezza  par¬ 
te  di  verderame  replicando  almeno  tré  volte  il  giorno 
quella  medicatura  ai  Bovi ,  e  due  alli  Cavalli. 

Coloro,  che  faranno  dellinati  alla  cura  di  quelle  Beftie-# 
dovranno  prima,  e  dopo  di  fare  quelle  ,  o  altre  ope¬ 
razioni  nettarli ,  e  pulire  b m  bene  le  loro  braccia ,  e.* 
mani  con  aceto,  ed  abbruciare  ogni  volta  il  panno,  che 
avrà  fervito  a  pulire,  e  lavare  le  dette  piaghe,  perchè 
l’infezione  non  fi  attacchi  ad  altri  Animali . 

Dovranno  anche  lavare,  e  pulire  diligentemente  l’Inftru- 
mento  fopradefcritto ,  o  altro,  di  cui  fi  ferviffero,  e-, 
ciò  dovranno  fare  prima,  e  dopo  di  fervirfene ,  pur¬ 
gandolo  ancora  ai  fuoco* 

Si  avvifano  anche  di  più  ,  che  prima  di  accingerfi  a  vifita-» 
re,  o  curare  le  Parti  fofpette,  o  infette  avvertino d’in¬ 
trodurre  fempre  la  mano  inviluppata  in  qualche  panno . 

E  nel  tagliare  le  veifichette  devono  impedire  ,  che  il  mar* 
ciume,  o  altra  materia  contenuta  dentro  le  medefime^ 
non  fcenda  giù  per  la  gola  allo  ftomaco,  al  qual  fine.# 
faran  tenere  alle  Beftie  la  tetta  bada,  perchè  la  materia 
coli  verfo  la  terra,  e  non  yenghi  inghiottita  dall’Ani¬ 
male. 

Dovrà  anche,  trovato,  che  abbia,  in  alcuna  Beftia  alcun 
legno  di  quella  Epidemia,  fecondo  gl’indizj  dati  di  fo- 
pra  ,  ordinare  che  fia  affatto  feparata  dalle  altre  ,  e  le  fia 
dato  a  parte  da  mangiare ,  e  da  Sere 

E  per 
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E  per  aflìcurarfi  del  buou*efito  della  cura*  e  nello  fteffo 
tempo  oliare  all*  avanzamento  del  male  potrà  dar  loro 
per  bocca  qualcheduna  delle  cofe  fopra  ordinate  a  pren¬ 
derli  per  prefervativo ;  ovvero  il  feguente  rimedio,  che 
dicefi  aver  giovato  affai  nelle  pallate  ultime  influenze^ 
del  171 3. ,  e  1714. 

!  In  una  Mezzetta  di  Aceto  fi  pongano  tre  cucchiari  di  Zol¬ 
fo,  uno  di  Sale,  uno  di  Pepe  petto,  fi  fa  dare  un  bol¬ 
lore  ,  poi  fi  leva  dal  fuoco  ,  vi  fi  getta  un  pugno  di  Ca¬ 
ligine  ben  fettacciata  fi  mefcola  bene  ,  fi  lafcia  ripofare 
mezz’ora,'  e  fi  fa  bevere  alla  Beftia. 

I  O  quello,  o  altro  remedio  fe  le  dia  devefi  avvertire,  che 
per  fei  ore  avanti  non  abbia  mangiato ,  ne  mangi ,  fe.» 
non  due  ore  dopo  il  medicamento  prefo . 

Sarà  anche  ben  fatto  il  cavar  fangue  dal  collo  alla  BeHia 
ammalata,  com’ anche  nell’acqua,  che  fe  le  dà  dà  be¬ 
re  mettervi  un  poco  di  Nitro . 

E  così  pure  dopo,  che  effa  averà  mangiato  lavarle  la  boc¬ 
ca  col  feguente  rimedio 
Si  prende  un’  oncia  di  Pepe . 

Sale  oncie  due . 

Aglio  un’oncia,  e  mezza* 

fipefta  ogni  cofa  aflieme,  e  fi  mette  in  un  Boccale  di 
Aceto,  e  vi  fi  fà  Ilare  ininfufione  4.  ore;  Poi  con  elio 
inzuppando  un  panno  netto  fi  lava  ben  bene  la  bocca, 
e  la  lingua  all’  Animale . 


IL  FINE* 
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